
Cancelliere  Olaf  Scholz,  ecco
quello che è veramente ripugnante
Amira Hass

21 agosto 2022 – Haaretz

Evidentemente  Europa  e  Stati  Uniti  credono  talmente  ai  libelli
antisemiti da pensare che Israele, una moderna entità totalmente
ebraica, sia una piovra onnipotente multitentacolare che non si deve
far arrabbiare

Al di  sopra delle leggi internazionali  e senza confini:  questo è lo spazio infinito di
Israele dove conduce la sua guerra infinita contro il popolo palestinese.

Il “nostro” Olocausto è durato 12 anni e il sionismo ne ha beneficiato fin d’allora. Il
non-Olocausto palestinese dura ormai da 75 anni. E il mondo, in altre parole Stati
Uniti ed Europa, guidati dalla Germania, non sta semplicemente a guardare.

Gli autoproclamatisi Paesi illuminati danno ripetutamente a Israele il via libera per
continuare il non-Olocausto che si è perpetuato così a lungo. Le loro occasionali e
deboli  condanne, la mancanza di allarmi e sanzioni da parte delle diplomazie,
servono solo a segnalare a Israele che può continuare a prevaricare, umiliare,
schiacciare  e  torturare,  bombardare,  uccidere,  imprigionare  ed  espellere,
impossessarsi  di  terre  e  acqua.  E  tutto  ciò  sfruttando  vergognosamente  e
cinicamente  le  nostre  famiglie  assassinate  dalla  Germania  nazista  e  dai  suoi
alleati.  Onorevole  cancelliere  Olaf  Scholz,  lei  è  disgustato?  Ecco quello  che è
veramente disgustoso.

Il ministro della Difesa Benny Gantz avrebbe bloccato il processo per mettere fuori
legge sette organizzazioni civili palestinesi se avesse saputo che i Paesi europei
avrebbero imposto anche una sola  sanzione contro Israele.  Giovedì  scorso gli
scassinatori  israeliani  armati  non  avrebbero  fatto  irruzione  negli  uffici  di  quelle
organizzazioni saccheggiandone quanto vi si trovava se funzionari di alto livello
nell’amministrazione USA del Democratico presidente Joe Biden avessero ordinato
in anticipo a Gantz di evitarlo.
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Ma l’Europa e gli Stati Uniti sono forti, capaci ed efficaci nell’imporre varie sanzioni
su quella Nazione che è occupata, spossessata, espulsa. Come se credessero che i
libelli antisemiti che Israele (quale moderna organizzazione ombrello di tutti gli
ebrei) fosse una piovra onnipotente multitentacolare che si deve far attenzione a
non irritare.

Israele apre continuamente nuovi fronti nella sua lunga guerra contro il popolo
palestinese e sceglie  quanti  più bersagli  possibile.  A questo scopo dispone di
inestinguibili risorse: denaro, soldati, esperti legali, yes-men, cittadini che se ne
fregano e falsità che avvolge in mantra a base di sicurezza e documenti classificati.

Non c’è  bisogno di  aspettare  50  o  60  anni  fino all’apertura  degli  archivi  perché i
documenti  rivelino  qualche  altro  segreto  piano  governativo  dietro  a  un  atto
orrendo presumibilmente perpetrato da individui (come il massacro di Kafr Qasem
[villaggio in cui, il 29 ottobre 1956, soldati israeliani massacrarono 49 palestinesi
n.d.t.])  o  svelino  le  intenzioni  che  differirebbero  da  quelle  dichiarate  (come  la
Legge Militare imposta ai cittadini arabi di Israele dal 1948 al 1966 allo scopo di
impedire a loro il ritorno alle terre e completarne invece la nostra occupazione).

Anche senza documenti noi sappiamo perché Israele proibisce l’esistenza di sette
associazioni civili palestinesi, tra cui importanti organizzazioni per i diritti umani:

1.  L’attività  delle  organizzazioni  rafforza  la  determinazione,  o  sumud,  palestinese
contro l’occupazione e la sua invasività.

2.  Informazioni,  testimonianze,  documenti  e  analisi  fornite  da  queste
organizzazioni sono un’importante banca dati per qualsiasi denuncia palestinese
contro l’occupazione israeliana in forum legali internazionali ora e in futuro.

3. Le organizzazioni e i loro attivisti hanno anche mosso critiche contro l’Autorità
Palestinese, le sue pratiche oppressive, i suoi fallimenti nel campo della giustizia
sociale e le sue politiche neoliberali.  La persecuzione israeliana contro di  loro
intensifica  i  sospetti  e  gli  interrogativi  sui  motivi  per  cui  anche  l’ANP  le  vuole
chiudere. Seminare sospetti e accuse reciproche fra i palestinesi è una pratica
comune delle agenzie israeliane di intelligence.

4. Le organizzazioni conservano e promuovono lo spirito di unità palestinese che
prevale sulla hamula, o famiglia allargata, contrastando così le intenzioni e attività
israeliane per dividere ed erodere la società palestinese in modo tale che ogni



persona,  o al  massimo ogni  famiglia,  sia  sola nello  scontro contro l’intrinseca
crudeltà del dominio imposto da Israele.

I Paesi europei anche se pubblicamente aderiscono alla “soluzione dei due Stati,”
non hanno sospeso le  relazioni  diplomatiche con Israele  in  risposta  all’azione
divoratrice della rimanente terra palestinese in Cisgiordania, in violazione delle
risoluzioni  dell’ONU  e  del  diritto  internazionale.  Non  hanno  richiamato  i  loro
ambasciatori per costringere Israele ad interrompere l’imprigionamento di oltre 2
milioni di persone in quel carcere chiamato Striscia di Gaza. Non hanno sospeso gli
accordi commerciali con Israele, anche se dal primo giorno degli Accordi di Oslo
Israele ha violato il principio base su cui poggiano gli accordi: la Striscia di Gaza e
la Cisgiordania sono una sola unità territoriale.

Questi Paesi non cancellano gli accordi commerciali relativi ad armi e sistemi di
spionaggio, perché Israele ha schiacciato e continua a schiacciare Gaza con le sue
armi  e  usando  metodi  fantascientifici  per  spiare  ogni  palestinese  dalla  culla  alla
tomba. Non limitano l’ingresso degli israeliani nel loro territorio in risposta alle
continue restrizioni sui movimenti che Israele impone ai palestinesi e alle loro
mogli.

Israele continua a distruggere e confiscare attrezzature umanitarie (pannelli solari,
condutture idriche e strutture mobili) pagate da Paesi europei ed è ben conscia che
non ci sarà nulla di più di una inefficace condanna verbale. Israele assegna anche
terre e acqua che ha sottratto ai palestinesi a cittadini ebrei di Gran Bretagna,
Francia, Stati Uniti,  Canada e Argentina, sicura che quegli Stati non puniranno
nessuno per questa rapacità.

Dopo la chiusura delle sette organizzazioni, Israele e i suoi obbedienti cittadini
ebrei, che traggono vantaggio da questo furto ufficiale, continuerà così e valicherà
altre linee rosse, perseguiterà altri gruppi della società civile e zittirà altri attivisti,
con l’autorizzazione di Europa e Stati Uniti.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Come  Ibrahim  al-Nabulsi  è
diventato il  “Leone di Nablus”
Mariam Barghouti

15 agosto 2022 Mondoweiss

Ibrahim  Al-Nabulsi  ha  dimostrato  che  è  possibile  riaccendere  lo
spirito di resistenza di una nuova generazione. Ecco perché Israele lo
ha ucciso.

Huda, o Um Eyad, madre di Ibrahim al-Nabulsi, combattente della resistenza ucciso
a 18 anni, siede accanto alla sua unica figlia e unica sorella di Ibrahim, Shahd al-
Nabulsi, 23 anni.

L’abito blu scuro di Shahd contrasta con il suo pulito velo viola. C’è una macchia
sotto le sue mani, sul lato sinistro dell’abito. Leggermente più scura del resto del
vestito,  sembra fuori  luogo.  Um Eyad cattura il  mio sguardo.  «È il  sangue di
Ibrahim, questa macchia», dice. Proprio il giorno prima, il 9 agosto, Um Eyad ha
perso il  suo terzogenito,  Ibrahim, che non avrebbe più compiuto i  19 anni  in
ottobre.

Nel  pomeriggio,  il  cimitero  Gharbiyyeh  di  Khallet  al-Amoud  a  Nablus  si  è
appesantito  di  tre  corpi.  Ibrahim  al-Nabulsi,  Hussein  Taha  e  Islam  Subuh  vi
riposano in pace. I tre sono stati uccisi il 9 agosto nella città vecchia di Nablus,
nella Cisgiordania settentrionale occupata, in un’operazione militare israeliana in
coordinamento con l’intelligence israeliana.

Um Eyad è ora facilmente riconoscibile –  i  social  media palestinesi  sono stati
inondati dalla sua immagine che fendeva la folla di migliaia per lo più uomini che
assistitevano al funerale dei martiri, portando il cadavere del “Leone di Nablus“.

Era un quadro diverso dalle immagini comuni di uomini che trasportano i morti.
Non lo faceva perché era il corpo di una nuova icona palestinese – era suo figlio.

Il  10 agosto, all’interno della piccola sala di comunità nel quartiere Khallet Al-
Amoud della Città Vecchia di Nablus, le donne sedevano in abiti neri a contrasto
con  le  luminose  sciarpe  bianche  sulle  teste.  Le  spalle  coperte  da  kuffiyeh
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palestinesi  bianche  e  nere  rendevano  più  facile  a  coloro  che  porgevano  le
condoglianze distinguerle dal resto della folla di donne in lutto.

Il più giovane dei martiri, Hussein Taha, aveva solo 16 anni quando fu ucciso. Sua
madre e sua sorella sedevano accanto a Um Eyad, in lacrime e sorrisi stentati nel
riconoscere gli  ospiti  che si  radunavano.  Anche il  maggiore dei  martiri,  Islam
Subuh, 32 anni, è stato ucciso nella battaglia, un evento che segna ora una nuova
era della resistenza armata palestinese.

La stanza era piena di madri, mogli e sorelle di martiri palestinesi uccisi dal regime
coloniale. Sulla scena continuavano ad arrivare autobus con le famiglie dei martiri
di Jenin e altre zone della Cisgiordania. Le giovani donne della piccola città di
Khallet al-Amoud si muovevano rapidamente per servire caffè – una tradizione del
lutto in Palestina – e acqua per la sete delle persone in lutto col caldo.

“Gli avevo comprato un cappellino”, ha detto a Mondoweiss  Shahd, 23 anni, il
giorno dopo l’assassinio di suo fratello Ibrahim nel municipio a poche centinaia di
metri dalla casa di famiglia. Trattenendo le lacrime, Shahd si dispera di non aver
potuto darglielo. Fa un respiro e sussurra una preghiera, “al-hamdulilah [lode a
Dio]”, un’espressione di umiltà e gratitudine per il proprio destino, comunemente
ripetuta sia nei momenti di difficoltà che di gioia.

“Era così amato nella comunità”, ha detto a Mondoweiss Haifa, la zia di al-Nabulsi,
41 anni. “Era anche così ribelle e tenace. È cresciuto in queste strade, non sono
strade facili in cui crescere, specialmente nei primi anni di infanzia”.

Ibrahim è nato nel 2003, nel pieno della Seconda Intifada, quando la città natale di
Nablus era costantemente sotto assedio da parte dell’esercito israeliano.

Dalla sua nascita, ogni anno sempre più bambini palestinesi come lui venivano
uccisi e arrestati dall’esercito israeliano. Proprio l’anno scorso, il  2021, è stato
documentato come il più letale per i bambini palestinesi dal 2014, per via degli
attacchi israeliani da parte di coloni e militari.

Incastrato tra le antiche mura

Nella Città Vecchia, ogni angolo reca le tracce di una battaglia che i palestinesi
hanno combattuto contro i coloni o l’esercito israeliano. E se no le vecchie mura
sono  segnate  da  pietre  più  recenti,  di  ristrutturazioni  seguite  alle  parziali



distruzioni  della  città  durante  le  invasioni.

La città vecchia di Nablus è piena di manifesti di palestinesi uccisi, da combattenti
della resistenza a bambini trattenuti ai posti di blocco. Poster appena stampati con
foto di al-Nabulsi e dei suoi compagni caduti decorano le pareti. Alcuni striscioni
sembrano più vecchi dello stesso al-Nabulsi, ma in agosto il quartiere di Faqous
nella Città Vecchia si è riempito della storia del “Leone di Nablus” palestinese.

“Fammi una foto, fammi una foto”, dice uno dei bambini, chiamandomi mentre mi
dirigo verso il quartiere di Al-Faqous, alla ricerca delle tracce dell’assalto israeliano
del 9 agosto.

Il bambino, con il suo cane Luka, posa con gli amici. Mentre il fotografo scatta la
foto, noto una collana sul collo del ragazzo, con la foto di un altro ragazzo. La
collana somiglia ad altre che avevo visto prima sul collo delle donne nella sala del
lutto, immagini di familiari uccisi o imprigionati.

Gli ho chiesto chi era nella foto. «Un mio amico », dice con un sorriso timido.

Subito ho pensato che fosse suo padre, suo fratello o suo zio, perché nella cultura
palestinese queste collane non servono semplicemente per commemorazione o
esibizione, ma sono autentiche testimonianze della perdita di una persona cara per
mano dell’occupazione. Non mi ero resa conto che la foto fosse di un altro ragazzo.

L’amico del ragazzo era Ghaith Yamin, il sedicenne ucciso a Nablus con un colpo di
arma da fuoco alla testa mentre si trovava sul tetto di casa sua, vicino alla Tomba
di Giacobbe, quando lo scorso 24 maggio l’esercito israeliano ha fatto irruzione
nella città.

In qualche modo ho capito l’ostilità di  cui parlava Haifa solo poche ore prima
ricordando  l’infanzia  di  al-Nabulsi.  La  continua  violenza  a  cui  hanno  assistito
bambini, giovani e adulti palestinesi di ogni ceto e in modi così diversi si sentiva
più cocente mentre il ragazzo cercava di confortare Luka, che si era messa ad
abbaiare.

La luna sorta e alta in cielo, la moschea Khudari nella Città Vecchia fa eco alla
chiamata alla preghiera maghrebina, “Allahu Akbar [Dio è grande]”. Un mantra
islamico che significa umiltà; i vicoli risuonano ricordando che solo Dio è grande e il
resto  è  solo  umanità.  La  luce  dorata  che  baluginava  pochi  istanti  prima  è



scomparsa e la porta crivellata di  proiettili  dove sono stati  uccisi  al-Nabulsi  e
Subuh diventa invisibile.

Un gruppo di uomini nelle vicinanze segue la mia intrusione. Eppure, se un turista
fosse passato vicino non si sarebbe reso conto del delitto perpetrato lì solo due
sere prima.

Il cucciolo testardo

Secondo chi l’ha conosciuto, prima di diventare un combattente della resistenza al-
Nabulsi era un tipico adolescente, leale e aggressivo allo stesso tempo. Le storie
che sua zia raccontava mi hanno ricordato molti uomini, un tempo ragazzi, che ho
incontrato nelle città della Palestina. Al-Nabulsi è ricordato da bambino come un
“Nimrood”, termine preso a prestito dalla storia biblica di Nimrod per indicare lo
spirito di un ribelle che rifiuta di sottomettersi all’autorità.

I  vicoli  di  Al-Faqous  e  le  macerie  lasciate  dall’esercito  israeliano  all’interno
dell’edificio  in  cui  fu  assassinato  al-Nabulsi  richiamano  alla  memoria  le  violente
invasioni  dell’esercito  israeliano  nel  2002  a  Nablus  e  Jenin.

All’epoca,  la  Città  Vecchia  era obiettivo di  una spietata campagna militare di
bombardamenti e scontri di strada, che danneggiavano non solo i rifugi, i mezzi di
sussistenza e le persone palestinesi, ma distruggevano anche reperti storici in una
città fra le più antiche al mondo. È stato anche il momento in cui le autorità e i
ministri israeliani hanno impostato la famigerata politica del “fuoco aperto”.

Quasi esattamente due decenni dopo la scena sembra familiare ai residenti.  Il
sangue di al-Nabulsi, o forse Subuh, è schizzato sui muri all’interno della casa
demolita, segnando il luogo della loro ultima resistenza. Se non avessimo avuto le
torce  sarebbe  stato  difficile  capacitarci  dell’entità  del  crimine.  In  un  angolo  di
quella che sembra essere stata usata come cucina c’era un unico sacchetto di
pane pita e una padella. Tra i detriti anneriti c’era il marrone e giallo brillante di
una tavoletta di cioccolato Aero, mai aperta.

La  dichiarazione  di  due  decenni  fa,  quando  nei  primi  anni  2000  il  governo
israeliano stava decidendo di lanciare un attacco, sembra ancora attuale: “Israele
agirà per sconfiggere l’infrastruttura del terrore palestinese in tutte le sue sezioni e
componenti;  a  tal  fine,  sarà  intrapresa  una  vasta  azione  fino  a  quando  questo
obiettivo  non sarà  raggiunto”.  In  quegli  anni,  intere  città  erano sottoposte  al



coprifuoco, e le persone potevano uscire di casa solo per fare la spesa ogni tre o
quattro giorni ad un’ora stabilita.

La pandemia mondiale di COVID-19 ha forse dato al mondo un piccolo assaggio di
cosa  significhi  essere  costretti  a  rimanere  chiusi  in  casa  per  lunghi  periodi  di
tempo, anche se senza la costante minaccia di bombe e morte che incombe su di
te da ogni parte. Nell’infanzia di al-Nabulsi, questa non solo era la norma, era
anche imposta dai carri armati e dalle truppe paramilitari israeliane che hanno in
seguito ammesso di aver commesso crimini di guerra.

Ancora  ai  nostri  giorni  i  ministri  israeliani  giustificano quei  crimini  esaltandone la
capacità di scoraggiare l’attività di resistenza. Eppure, più di due decenni dopo, la
falsità  delle  affermazioni  di  Israele  è  evidente  nella  persistenza  della  resistenza
palestinese. Ciò sottolinea che la strategia militare di Israele non solo si è rivelata
inefficace,  ma  fa  anche  un  uso  ambiguo  della  voce  “sicurezza  nazionale”  per
nascondere  le  politiche  criminali  di  pulizia  etnica

Ibrahim al-Nabulsi, nato anche lui al culmine della Seconda Intifada palestinese,
divenne  rapidamente  una  leggenda  nelle  strade  palestinesi  e  tra  la  sua
generazione. La resistenza palestinese si è scontrata con carri armati, missili e
distruzioni di massa. Circa un mese prima di nascere, al-Nabulsi ancora nel grembo
materno,  i  militari  israeliani  demolirono  un  edificio  di  7  piani  come  punizione
collettiva usando l’artiglieria pesante sulle case dei  civili.  Solo tre anni  prima,
un’immagine  di  Faris  Odeh,  il  bambino  che  affrontava  un  carro  armato  militare
israeliano  a  Gaza,  si  diffuse  in  tutto  il  mondo,  impersonando  la  battaglia  tra  il
proverbiale  David  palestinese  che  affronta  un  imponente  Golia  israeliano.

I primi anni dell’infanzia di al-Nabulsi hanno coinciso con i crimini militari israeliani
nei campi profughi di Jenin e Nablus tra il 2001 e il 2004. Nonostante la conferma e
l’ampia documentazione, i comandanti e i soldati israeliani non sono ancora stati
incriminati.

A quel tempo, anche la Cisgiordania stava esplodendo grazie ai combattenti della
resistenza  armata  palestinese.  Nel  marzo  2002  il  regime  israeliano  lanciò
l’Operazione Scudo di Difesa, che ha una sorprendente somiglianza con l’attuale
campagna lanciata esattamente 20 anni dopo nel marzo di quest’anno, Operazione
Break the Wave.  Che comprende l’operazione Breaking Dawn,  l’attacco di  tre
giorni alla Striscia di Gaza in cui sono stati uccisi decine di civili, compresi molti



bambini.

Un dispaccio ufficiale dell’esercito israeliano ha definito i “risultati” dell’operazione
Scudo di Difesa in termini di arresto di “molti terroristi ricercati” e sequestro di
“quantità  enormi  di  armi”  da  parte  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP).
Questo  ha  segnato  il  momento  in  cui  la  strategia  israeliana  di  sradicare
sistematicamente i rifugi della resistenza palestinese ha portato all’emarginazione
di gruppi armati come la Brigata dei martiri di Al-Aqsa (l’ala militare di Fatah)
all’interno del panorama politico della Cisgiordania. Secondo quanto riferito, Al-
Nabulsi era diventato un membro proprio di quella brigata, che, nonostante la
campagna  di  repressione  israeliana  e  la  collusione  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese nel disarmo, è riuscita a sopravvivere e riorganizzarsi, stabilendo una
presenza crescente anche se tenue in luoghi come Jenin e la Città Vecchia di
Nablus.

Le parole della madre di al-Nabulsi, Um Eyad, mi risuonano ancora nelle orecchie
quando diceva: “Non voglio concedergli nemmeno le mie lacrime. Ibrahim è un
martire, al-hamdulilah». Queste parole non sembravano consolare davvero il suo
dolore, ma almeno consentivano di collocarlo in una speranza di cambiamento.

Dopo essere scoppiata a gridare in ospedale quando il  dottore ha annunciato
scusandosi “istash-had [è stato martirizzato]”, Um Eyad ha in seguito detto a una
folla di persone in lutto: “Si sbagliano se pensano di aver ucciso Ibrahim. Tutti sono
Ibrahim”.

Considerando quelle parole ho pensato alla forza di questa donna, a come ha
messo  da  parte  il  proprio  dolore  per  dimostrare  a  tutti  il  vero  significato  del
sacrificio di Ibrahim. Poi ho detto fra me e me una preghiera: che nessuna madre
sia messa nella posizione di trovare in qualche modo la forza di portare come
simbolo il nome del figlio ucciso.

Dopo aver raccontato diverse storie di famiglie di martiri e aver assistito al dolore
di mia madre quando suo nipote fu ucciso nella Seconda Intifada, ho appreso
necessariamente un diverso tipo di dolore. Non è semplicemente la perdita di un
figlio, un fratello, un marito, una figlia, una sorella o una moglie: è la brutalità della
perdita per mano di un regime criminale. Una volta una madre lo descrisse come
qualcosa di simile a un costante bruciore nel petto.

Mai nascosto, Al-Nabulsi era connesso alla sua realtà



“È stato come un film dell’orrore,  continuo a ricordare i  giorni  dell’invasione”,  ha
detto  a  Mondoweiss  accanto  al  luogo dell’assassinio  S.,  una  vicina.  “Era  così
gentile.”

Ha ricordato quando negli ultimi mesi lo vedeva camminare per la Città Vecchia,
sfuggendo a diversi tentativi di omicidio israeliani.

“Continuo a non crederci”, dice Shahd, sorella di al-Nabulsi, mentre la sua piccola
Mariam si slancia col magro corpo sulle scale di cemento sotto il vestito blu scuro
della madre.

Nel mese prima della sua uccisione la Città Vecchia ha visto al-Nabulsi più della
sua stessa famiglia. “Mi dispiace, non verrò con te sul luogo [dell’assassinio]”, mi
ha detto il ricercatore palestinese residente nella Città Vecchia di Nablus Bassel
Kittaneh, da un tetto di fronte alla moschea più vicina al luogo dove al-Nabulsi è
stato ucciso. Ha spiegato scusandosi: “Non sono ancora pronto”.

Giorni dopo l’uccisione di al-Nabulsi, Taha e Subuh, i quartieri della Città Vecchia
erano ancora pieni di vita. Nonostante la terribile perdita, c’è stata una rinnovata
fiamma di  sfida che il  suo personaggio ha acceso – una dimostrazione di  rispetto
per come un giovane quale al-Nabulsi sia stato in grado di compattare la forza di
uno degli apparati di sicurezza più potenti del mondo, i Servizi di sicurezza generali
(Shin Bet) e l’esercito israeliano, per chiedere il suo assassinio.

Secondo testimoni e residenti della Città Vecchia di Nablus e delle città vicine, al-
Nabulsi  non  si  è  mai  nascosto.  Quando  lo  si  vedeva  camminare  non  era
necessariamente con orgoglio, ma con una postura che faceva pensare a uno che
si assumesse delle responsabilità. Chiunque in Palestina sfogliando TikTok troverà i
post  di  residenti  di  Nablus  che  hanno  filmato  Nabulsi  mentre  camminava  per  la
Città  Vecchia,  chiamandolo  per  nome  e  scattandosi  selfie  con  lui  che  sorrideva
quasi imbarazzato. Era quasi come se lo stessero salutando, sapendo che prima o
poi sarebbe stato martirizzato.

“Era sincero e gentile nei suoi rapporti”, mi ha detto Kittaneh.

Eppure,  nonostante  la  forza  e  la  sfida  dimostrate  da  al-Nabulsi  negli  scontri,  è
discutibile che al-Nabulsi costituisse la minaccia che i media e i portavoce militari
israeliani hanno fatto credere. Ma ciò che Nabulsi rappresentava – la minaccia di
riaccendere lo  spirito  di  resistenza armata in  Cisgiordania –  era qualcosa che



Israele non era disposto a lasciar accadere. In effetti, l’esercito israeliano ha preso
di  mira  i  palestinesi  sospettati  di  resistenza  armata  e  li  ha  assassinati
extragiudizialmente  come  parte  dell’operazione  ‘Breaking  the  Wave’.

Funzionari  delle  Nazioni  Unite  e  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno
costantemente  segnalato  la  recente  intensificazione  da  parte  dell’esercito
israeliano  delle  campagne  contro  i  palestinesi,  ricorrendo  persino  alla  pratica
illegale della detenzione amministrativa di avvocati per i diritti umani e usando
forza letale contro manifestanti palestinesi disarmati.

Il  tutto  è  parte  di  una  strategia  di  “controllo  dell’escalation”,  un  approccio
coercitivo  per  controllare  l’intensificarsi  della  resistenza  in  modo  da  porre  l’altra
parte in una posizione di svantaggio riducendo la sua capacità di reazione. Anche
l’intelligence israeliana e le unità militari hanno dato il via libera e rilanciato la
strategia di sparare per uccidere in tutta la Cisgiordania. Ciò è avvenuto mesi
prima dell’attacco a Gaza nella prima settimana dell’agosto di quest’anno.

Eppure,  nell’assordante  sete  di  annessione e  apartheid  di  Israele,  Ibrahim Al-
Nabulsi,  non  ancora  19enne,  ha  detto  addio  alla  Città  Vecchia  di  Nablus
combattendo, armato solo di un fucile.

Secondo  i  testimoni,  Israele  ha  usato  missili  a  spalla  ad  alta  tecnologia  per
bombardare il suo rifugio, con fori dei proiettili dappertutto sulla porta di metallo.
Un  filmato  che  si  dice  sia  di  al-Nabulsi  mostra  un  giovane  che  spara  goffamente
con  una  pistola  durante  una  precedente  invasione  militare.  Senza  un
addestramento militare formale e con armi obsolete, al-Nabulsi non ha mai avuto
una vera possibilità.

Il miracolo è stato che, nonostante l’attacco spietato, in qualche modo al-Nabulsi è
uscito vivo dalla devastazione. La morte è stata dichiarata in ospedale circa un’ora
dopo.

Il ruggito del leone per la liberazione

L’ascesa di una nuova generazione palestinese di resistenza armata sembra aver
creato  l’effetto  contrario  a  ciò  che  l’esercito  e  il  controspionaggio  israeliani
speravano  in  termini  di  “deterrenza”.

“Perfino durante l’ultima ondata di ripresa della resistenza abbiamo visto anche la



nascita di nuova vita a Nablus”, ha spiegato Kittaneh a Mondoweiss.  “La Città
Vecchia sta riacquistando rilievo e il suo antico senso di importanza.”

Kittaneh ha scontato 15 anni con l’accusa di affiliazione alle Brigate Palestinesi Izz
el-Din al-Qassam, l’ala militare di Hamas. Fu arrestato lo stesso anno in cui nacque
al-Nabulsi. Con la città di Nablus che si stende all’orizzonte alle sue spalle, Kittaneh
riflette sulla  sua giovinezza.  “Ogni  generazione reagirà  in  modo diverso,  ma ogni
generazione reagirà”, dice a Mondoweiss.

Per  garantire  il  controllo  dell’escalation,  Israele  ha  deciso  di  creare  un  effetto
collettivo di shock e terrore nei palestinesi. Ciò include gli omicidi extragiudiziali di
palestinesi come le decine di persone uccise nella prima metà di quest’anno, o
l’incarcerazione di bambini di appena 12 anni.

Questa  tattica,  come  ha  spiegato  la  pluripremiata  giornalista  Naomi  Klein,
garantisce  di  infliggere  danni  emotivi,  mentali  o  fisici  in  modo  progressivo  nel
tempo,  per  paralizzare  lentamente  una  popolazione  fino  all’inerzia.  “Lo  shock
svanisce,  ma  non  quando  te  lo  aspetti,  come  nel  momento  preciso  della
liberazione. . . le esperienze di shock convivono con l’eredità della paura per anni
“, ha spiegato Klein in un’intervista.

Le  agenzie  e  i  resoconti  hanno  definito  il  giovane  combattente  “comandante
supremo” e “militante esperto”, ma al-Nabulsi ha vissuto un’altra vita, quella con i
suoi  amici  e  la  sua famiglia.  “Quando gli  chiedevamo perché andasse avanti,
rispondeva: ‘Sto facendo rivivere lo spirito di resistenza di un’intera generazione'”,
ha detto Shahd a Mondoweiss. Sembra che la resistenza continui ad alimentarsi col
riconoscere che non esiste un’infanzia palestinese.

“Quello di  cui  Israele non ha tenuto conto è che, quando la gente della Città
Vecchia ha visto l’esercito israeliano entrare e fare irruzione a Nablus in pieno
giorno per arrestare i giovani o assassinarli in quel modo orrendo…” Kittaneh si
interrompe mentre dice così, fermandosi un attimo prima di continuare. “La cosa
non ha  spaventato  di  più  le  persone.  Al  contrario,  ha  spinto  ancora  di  più  i
palestinesi verso lo scontro”.

È sempre più evidente che la profondità della sfida di al-Nabulsi e di Subuh deriva
dal riconoscimento del fatto che gli è stata rubata l’infanzia, il suo stesso diritto di
essere. Mi ricorda le immagini dei bambini che, per quanto piccoli e magri, in
qualche  modo  raccoglievano  la  forza  di  affrontare  i  soldati,  rifiutandosi  di  essere



terrorizzati da loro.

Una ninna nanna per la famiglia

Una bambina dorme in grembo alla madre nonostante il caldo di metà pomeriggio
a Nablus. Entrano ed escono donne sconosciute che si sporgono sul suo piccolo
corpo per rendere omaggio alle tre famiglie che hanno perso i loro figli, uno di soli
16 anni.

“Hayat”, mi dice una donna anziana, indicando la piccola che dorme tra le sue
braccia durante il funerale. È la nipote di al-Nabulsi.

«Il suo nome significa vita», dice la donna.

Se al-Nabulsi è celebrato come il “Leone di Nablus”, era anche conosciuto come lo
zio giovane e ribelle, critico di tutto ciò che gli era stato detto, impegnato per la
sua libertà e la libertà di tutti coloro che lo circondavano, inclusa Hayat .

Pochi giorni dopo la sua morte, la famiglia di Ibrahim si è riunita una sera nella
casa di Nablus. La zia di Ibrahim ha continuato a disperarsi per l’assenza del nipote
dalle loro vite. “Quando ci sediamo a tavola e la sedia di Ibrahim è vuota sentiamo
la  sua  mancanza”,  dice  tristemente.  “E  quando in  qualche  modo viviamo un
momento di gioia, cominciamo tutti a dire ‘se solo Ibrahim fosse con noi.'”

Mariam Barghouti è corrispondente senior dalla Palestina per Mondoweiss.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

L’economia sociale del dopo-Oslo:
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“Se ci pensate, è un classico Fanon”, ha osservato nel 2018 in occasione del 25°
anniversario degli Accordi di Oslo la scrittrice palestinese Yara Hawari, analista
esperta di Al-Shabaka: The Palestine Policy Network [organizzazione indipendente
e  transnazionale  impegnata  nel  dibattito  pubblico  su  diritti  umani  e
autodeterminazione  palestinesi,  ndt.].

“Significa:  creiamo  questa  classe  di  persone  deputata  a  preservare  la  sicurezza
degli  oppressi  e  dei  nativi,  in  modo  da  non  doverlo  fare  noi”.

La “classe” a cui  Hawari  fa  qui  riferimento è l’Autorità  Nazionale Palestinese,
quell’apparato repressivo di informatori autoctoni le cui incarcerazioni e sevizie nei
confronti  del  suo stesso popolo e la cui totale obbedienza allo Stato coloniale
sionista sono state istituzionalizzate attraverso l’approvazione degli Accordi di Oslo
del 1993. Hawari mette in relazione la formazione dell’ANP con la classe media
nazionale  sottosviluppata  descritta  da  Fanon  in  The  Pitfalls  of  National
Consciousness  [Le trappole della coscienza nazionale, capitolo del suo classico
libro “I dannati della terra”, Einaudi, 2007], una classe che perpetua la propria
integrità e i propri interessi materiali preservando le relazioni e la collaborazione
neo-coloniali con il potere coloniale.

L’attivista palestinese Jamal Juma spiega che attraverso gli Accordi l’ANP ha fatto
in  modo  che  i  mezzi  di  sussistenza  palestinesi  finissero  sotto  il  controllo  di
organizzazioni come la Banca mondiale e il Fondo monetario internazionale, e che
la divisione della Cisgiordania nelle aree A, B e C fosse guidata in ultima analisi da
una più ampia strategia di annessione totale.

Un’ampia  disanima  di  tale  argomento,  Palestina,  Srl  di  Toufic  Haddad,  dimostra
come gli  Stati  donatori  e  le  istituzioni  finanziarie  occidentali  abbiano utilizzato gli
accordi di Oslo come banco di prova nell’esplorazione di forme di intesa nazionali e
governative che potessero essere più gradite alle iniziative capitaliste neoliberiste
—  un’intuizione  che  suggerisce  come  la  Palestina  funga  da  “laboratorio”  in
maniera diversa rispetto alla visione più diffusa dello Stato sionista che sperimenta
sulla società e sui territori  palestinesi lo sviluppo di tattiche di armamento, di
controllo  della  folla  e  di  sorveglianza  che  alla  fine  esporterà  ad  altre  nazioni  e
società.

Tuttavia, per quanto queste considerazioni siano fondamentali, esse si riferiscono
agli aspetti materiali delle conseguenze devastanti degli Accordi di Oslo.



Credo sia importante discutere anche di altre componenti più astratte degli effetti
distruttivi degli Accordi, componenti non limitate alla sola Palestina. Uno sforzo del
genere  è  importante,  poiché  ogni  tentativo  di  diagnosticare  il  vero  carattere
coloniale della nostra condizione ci permette di fare un passo in più verso una
consapevolezza potenzialmente liberata e liberatoria.

Replica emotiva e mentale

Il  carattere  materiale  dei  progetti  coloniali  può  replicarsi  emotivamente  e
mentalmente, sia all’interno del morale collettivo dei colonizzati che nelle menti e
nei  cuori  degli  individui  che  compongono  le  popolazioni  sottoposte  a  tale
condizione. Quindi non ci vuole un grande sforzo di immaginazione per considerare
che la frammentazione fisica e politica operata dagli Accordi di Oslo, l’arrogante e
arbitraria dichiarazione che un futuro Stato palestinese riguarderebbe solo quei
palestinesi che si trovano attualmente all’interno del loro territorio colonizzato e
occupato  militarmente,  l’abbandono  della  lotta  di  liberazione,  la  creazione  di
un’élite  borghese  palestinese  corrotta  che  trarrebbe  un  chiaro  profitto
dall’oppressione  e  dallo  sfruttamento  del  proprio  popolo,  si  siano  incise
profondamente  anche  nella  psiche  individuale  dei  palestinesi.

È  anche  logico  pensare  che  tale  ricollocazione  abbia  effetti  profondi  non  solo  sul
morale individuale dei palestinesi, ma anche sull’attivismo (e qui utilizzo questo
termine intenzionalmente) che fece seguito agli Accordi di Oslo.

L’oggetto della mia analisi è un particolare tipo di attivismo (di nuovo, qui utilizzato
per  descrivere  una  mentalità  e  varie  forme  di  definizione  delle  priorità)  che
considera la reputazione, l’ego, il “marchio”, la politica individuale, al di sopra della
più ampia lotta di liberazione – anche escludendola completamente – così come
della necessità di una lotta comune e collettiva del nostro popolo. Una persona o
un’organizzazione diventa il rappresentante designato della causa palestinese, e
invece di coinvolgere gli altri nella stessa lotta come compagni, tutti diventano
concorrenti in una inutile lotta per un “marchio di esclusività“.

La  collettività  si  trasforma da forza  ad ostacolo,  poiché la  pluralità  di  voci  e
approcci, parte integrante della salute di qualsiasi vero movimento di liberazione,
viene  offuscata  dall’esigenza  culturale  di  essere  la  voce  palestinese  designata,
l’attivista palestinese, l’intellettuale palestinese, e così via, anziché uno tra i tanti.

Il momento critico dell’anti-colonialismo viene reindirizzato verso un’analisi della



politica liberale e della cosiddetta “leadership del pensiero” che dà per scontata la
persistenza  di  strutture  e  sistemi  che  devono  essere  distrutti  piuttosto  che
sostenuti,  e  addirittura  ne  trae  beneficio.  Ma  anche  un  atteggiamento  più  critico
non  implica  necessariamente  il  superamento  di  questo  status  quo,  poiché  il
mostrarsi  come  il  soggetto  più  radicale  può  essere  di  per  sé  mercificato  come
personale  cinica  dimostrazione  di  competizione.

Non  è  più  la  lotta  palestinese  ad  essere  intrapresa,  nella  sua  integrità  e
contradditorietà, ma una sua versione asettica che viene rimpacchettata e venduta
a  un  pubblico  di  riferimento.  In  questa  competizione  viene  riproposta  la
frammentazione imposta alla nostra lotta dai nostri colonizzatori e dalla cosiddetta
leadership della nostra gente, che collabora volontariamente con loro per il proprio
tornaconto personale, e la stessa frammentazione invece di essere combattuta
viene incentivata.

Tutte le forze oppositive, dai nostri colonizzatori ai loro alleati imperialisti, non
vorrebbero  altro  per  noi  che  il  mantenimento  della  nostra  dispersione,
frammentazione, quindi è naturale che ci troviamo in sistemi e situazioni in cui,
anche se indirettamente, siamo incoraggiati ad attaccarci a vicenda in modo da
sentirci più interessanti.

Cosa si intende per economia sociale

Una “economia” implica tipicamente un sistema di relazioni e di scambio. Quindi
riferirsi  al  fenomeno  in  questione  come ad  una  “economia  sociale”  potrebbe
sembrare una strana scelta di parole. Ma attraverso questa formulazione stiamo
considerando i modi in cui le relazioni sociali stesse sono condizionate dai processi
economici:  il  modo  in  cui,  ad  esempio,  le  relazioni  personali  e  professionali
vengono  distorte  dalle  nozioni  capitalistiche  di  profitto,  produttività  e  bisogni
artificiali,  o  come  il  sistema  di  credo  neoliberisti  incoraggi  un  approccio  alle
questioni riguardanti l’oppressione nello stile del “buffet”, secondo cui mantenere
un’identità  emarginata  comporti  di  per  sé  intenti  liberatori  (Mahmoud  Abbas
dovrebbe  essere  una  confutazione  sufficiente  di  questa  attitudine  politica
regressiva).

Nel  nostro  esempio  l’impegno  politico  viene  impercettibilmente  scavalcato  da
incentivi  lucrativi  di  competizione, falsi  bisogni,  esclusione, e una causa che è
essenzialmente  una  lotta  collettiva  per  la  liberazione  anticoloniale  diventa



semplicemente un mezzo di promozione e avanzamento personali. Nella misura in
cui il ruolo dilagante delle ONG sia in Palestina che a livello internazionale devia gli
sforzi incentrati sulla liberazione verso obiettivi riformisti, fortemente condizionati
da  finanziamenti  vincolanti,  e  riversa  l’intelligenza  e  la  creatività  degli
organizzatori su esigenze burocratiche come la raccolta di fondi e la costruzione di
relazioni  con  i  donatori,  non  possiamo  ignorare  l’interazione  tra  istituzioni
compromesse,  assoggettamento  all’economia  predatoria  e  volubilità  politica.

Buona fede e inconscio

Tuttavia, per quanto tale coinvolgimento possa a volte essere contraddistinto da
una deliberata  noncuranza, la nostra esperienza suggerisce che è più probabile
che  un  tale  stato  di  cose  venga  rinforzato  inconsciamente.  Così,  anche  nei
momenti  più  intensi  di  apparente  confronto  e  disaccordo,  si  deve  sempre
presumere che ci sia della buona fede.

Una pratica imperfetta ma comunque migliorativa, dato questo stato di cose, è
quella di insistere su distinzioni intenzionali e coscienziose tra la società civile e la
sfera  del  no-profit.  A  dire  il  vero  esiste  una  sovrapposizione,  ma  identificare
intenzionalmente  le  organizzazioni  senza  scopo  di  lucro  con  la  società  civile
finirebbe per annacquare l’impegno sociale con le esigenze, i limiti e le restrizioni
della burocrazia del no profit.

Nell’attesa  del  completo  disfacimento  del  sistema  no  profit,  un  approccio
importante  è  quello  di  percorrerne gli  spazi  con la  consapevolezza  di  queste
distinzioni materiali e chiedere sempre a se stessi (e alla propria organizzazione)
come  utilizzare  al  meglio  le  risorse  e  reti  del  contesto  no  profit  per  ampliarne
quanto  possibile  senza  restrizioni  la  base.

Sarebbe un compito molto più semplice se gli accordi di Oslo avessero portato una
generazione di militanti e organizzazioni egocentriche a trarre profitto attraverso la
competizione dei loro “marchi” palestinesi, nel bene e nel male, ma ciò non è
quanto  discuto.  La  realtà  è  più  oscura  e  più  difficile  da  definire,  ma  in  sostanza
quello che sto suggerendo è che vari fattori, tra cui l’eccessiva enfasi sull’individuo
propria dell’etica coloniale/capitalista statunitense, così come la miriade di forme
di  frammentazione  inflittaci  attraverso  gli  Accordi  di  Oslo,  sono  essi  stessi
interiorizzati  e  riproposti  all’interno  del  modello  dei  militanti  statunitensi,  ma
spesso al livello generico di imitazione istintiva e di sensazione.



Diverse norme sociali e simboliche fanno sì che determinate azioni e atteggiamenti
siano semplicemente percepiti  come più naturali  di  altri.  Questo è il  caso del
capitalismo  in  generale,  che  propone  nei  termini  delle  cosiddette  “realtà“,
“natura”, “società” e così via una completa distorsione delle relazioni e dei legami
sociali. La nostra condizione coloniale, seppur per certi versi più particolare, opera
tuttavia con effetti simili: l’orizzonte delle possibilità è sempre più impoverito dalla
contrazione dei confini e dall’abdicazione dalla responsabilità e dalla dedizione alla
lotta.

La strada (le strade) da seguire

Non  esiste  una  “soluzione”  predefinita  per  un  tale  stato  di  cose,  ma  poiché
l’individualismo e la competitività sono i  flagelli,  dovrebbero ovviamente avere la
priorità gli approcci incentrati sulla collaborazione e la crescita comune. In tale
prospettiva ci  si  dovrebbe accordare su un impegno continuo (che conti  sulla)
buona fede di tutti, sempre che non vengano superate le linee rosse del sionismo e
della  normalizzazione.  Ma anche avendo a che fare con queste linee rosse è
fondamentale  essere  in  grado  di  stabilire  definizioni  esaustive  di  sionismo  e
normalizzazione,  così  come  stabilire  e  coltivare  un  sano  impegno  politico.

A questo punto dovrebbe essere tutt’altro che politicamente controverso dire che
l’entità sionista non ha il diritto di esistere, non dovrebbe mai essere esistita e non
dovrebbe esistere di fatto nemmeno adesso; che i palestinesi hanno diritto a tutte
le  forme  di  resistenza  fino  al  ritorno  e  alla  liberazione  totale,  e  che  tutta  l’entità
sionista è, nei fatti, la Palestina occupata, una costruzione aliena su terre e vite
rubate che deve essere demolita per arrivare ad una completa liberazione e a un
risarcimento della Palestina.

Parlare in modo esplicito delle competizioni e guerre per il territorio come risultato
piuttosto che come causa degli Accordi di Oslo può a volte aiutare a reindirizzare
gli sforzi verso una lotta più ampia e un miglioramento collettivo, sebbene ciò non
sia sempre una certezza.

Alla radice del problema c’è la necessità di operare con la coscienza di movimento
piuttosto che per individualismo o attivismo, e di partire sempre da una posizione
di aiuto alla causa collettiva anziché di priorità a guadagni individuali. La lotta è
danneggiata dalla nostra frammentazione, sebbene sia importante resistere alla
cinica cooptazione di questo principio per incoraggiare la tolleranza di tutte le linee



politiche all’interno dei nostri  spazi  e reti  più ampie (come la normalizzazione
dell’entità sionista, inclusa l’accettazione del Coordinamento per la sicurezza dell’
“Autorità” Nazionale Palestinese).

Lo scopo è riaccendere e preservare un senso di identità e resistenza collettiva che
operi  all’interno  di  una  cornice  genuinamente  anti-coloniale,  piuttosto  che
accettare la nostra colonizzazione come inevitabile, o addirittura come un fatto
concluso.

Omar Zahzah è il coordinatore del settore Istruzione e Difesa per Eyewitness [rete
associativa  internazionale  per  una  soluzione  non  violenta  del  conflitto  israelo-
palestinese, ndt.] nonché membro del Movimento giovanile palestinese (PYM) e
della Campagna Statunitense per il Boicottaggio Accademico e Culturale di Israele
(USACBI).  Omar  è  anche  uno  studioso,  scrittore  e  poeta  indipendente  e  ha
conseguito un dottorato di  ricerca in letteratura comparata presso l’Università
della California, Los Angeles (UCLA). Ha pubblicato questo articolo su The Palestine
Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

In  prima  linea  nell’umiliare  i
palestinesi
Amira Hass

2 agosto 2022 – Haaretz opinion

Poco  dopo  le  tre  del  mattino  squilla  il  telefono  nella  sala  operativa  dell’Ufficio  di
Coordinamento e Collegamento per la Sicurezza palestinese. L’ufficiale in servizio
ascolta  assonnato  la  voce  del  suo  omologo,  un  assonnato  soldato
dell’Amministrazione Civile  israeliana,  che annuncia che l’esercito sta per fare
irruzione  in  questa  o  quella  località  palestinese.  Ciò  significa  che  tutti  i  poliziotti
palestinesi  devono  rientrare  immediatamente  nei  propri  uffici.  Nel  gergo  interno
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dell’Amministrazione Civile, questo compito è noto come “ripiegamento SHOPIM”,
con SHOPIM che è l’acronimo ebraico di “poliziotti palestinesi”. L’avviso telefonico
e  il  “ripiegamento”  sono  una  routine  che  entrambe  le  parti  si  assicurano  di
rispettare, perché “nessuno vuole che una parte spari contro l’altra”, come ha
detto ad Haaretz un ex soldato dell’unità.

Ricorda che il lasso di tempo concesso ai palestinesi per “ripiegare” è di circa
mezz’ora. Un’ex soldatessa dell’unità ricorda 45 minuti. Un altro veterano di sesso
maschile ricorda come i palestinesi si sbrigassero ad obbedire; lei invece ricorda il
loro tergiversare. Tutti ricordano il divieto di rivelare l’obiettivo e lo scopo (arresto,
mappatura,  ricerca  di  armi,  confisca  di  fondi,  dimostrazione  di  “autorevolezza”)
dell’incursione.

Questi  sono  tre  fra  le  decine  di  ex  soldati  che  hanno  prestato  servizio
nell’Amministrazione Civile e hanno testimoniato a proposito dell’unità militare a
Breaking the Silence [ONG israeliana che raccoglie le testimonianze da parte di
militari dell’esercito israeliano sulla quotidianità delle loro esperienze nei territori
palestinesi  occupati,  ndt.]  nel  loro  nuovo opuscolo,  “Military  Rule”,  pubblicato
lunedì. Questa organizzazione di protesta continua ad analizzare meticolosamente
il regime militare sui palestinesi, smascherando la menzogna della “sicurezza” e la
falsità della “moralità“.

I soldati in servizio non parlavano ai loro colleghi palestinesi di “ripiegamento di
poliziotti” quanto piuttosto del fatto che c’era “un’attività” in corso. Nel gergo delle
forze di sicurezza palestinesi, la sparizione dei poliziotti dalle strade a causa di un
imminente  incursione  è  chiamata  “zero-zero”.  Una  fonte  della  sicurezza
palestinese non conosceva il termine “ripiegamento SHOPIM” e ha detto che era
umiliante.  Ma  la  realtà  –  il  fatto  cioè  che  i  poliziotti  palestinesi  si  affrettino  a
nascondersi nelle loro roccaforti poco prima che i soldati israeliani irrompano nella
casa di una famiglia puntando fucili contro donne e bambini appena svegliati – è
ancora più umiliante. Mortalmente umiliante è vietare alla sicurezza palestinese di
difendere il proprio popolo non solo dai soldati, ma anche dai civili israeliani che lo
attaccano nei loro campi e frutteti, a casa e quando sono fuori a pascolare le loro
mandrie. E’ umiliante il rispetto di questo divieto da parte dell’Autorità Nazionale
Palestinese.

Ed è umiliante anche il comportamento opposto rispetto al ripiegamento: quando
la parte palestinese ha bisogno di chiedere l’approvazione israeliana affinché i suoi



poliziotti  si  rechino da una determinata città a un villaggio vicino che si trova
nell’Area B [sotto controllo congiunto israeliano e palestinese, ndt.], o perché si
trovano su una strada che attraversa l’Area C [sotto controllo esclusivo israeliano,
ndt.] “Non fanno una mossa senza che glielo diciamo noi. … Anche se non ci sono
coloni di mezzo, [anche se] vanno senza uniformi, senza armi, se devono indagare
solo su un incidente d’auto: devono comunque coordinarsi  con la squadra”, si
afferma in una delle testimonianze del libretto.

Il fattore dell’umiliazione – altro strumento del regime ostile di una giunta militare –
si ritrova sia nel contesto che tra le righe del libretto: nell’arabo stentato parlato
dai soldati presso agli sportelli per i palestinesi, nel trattamento sprezzante anche
verso coloro chi e hanno la stessa età dei loro nonni e nonne, nell’assegnare acqua
ai coloni a spese di una comunità palestinese, nella revoca su larga scala dei
permessi di movimento. L’umiliazione dell’altro è parte inseparabile della violenza
burocratica – assassina dell’anima, del tempo e della speranza – che noi ebrei
israeliani,  espropriando un popolo della sua terra, abbiamo trasformato in una
forma d’arte. Usiamo il  potere degli  editti  che noi abbiamo scritto, le leggi, le
procedure e le sentenze di onorevoli giudici per abusare continuamente delle altre
persone. L’Amministrazione Civile non ha inventato il sistema, ma è la punta di
diamante e l’arma di questa violenza burocratica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Palestina:  impunità  per  arresti
arbitrari  e  tortura  da  parte
dell’ANP e di Hamas e persistenti
e sistematici abusi un anno dopo il
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pestaggio  a  morte  di  un  famoso
dissidente
30 giugno 2022 – Human Rights Watch

(Gerusalemme) – Le autorità palestinesi maltrattano e torturano sistematicamente
i palestinesi in detenzione, inclusi dissidenti e oppositori, ha affermato oggi Human
Rights Watch [organizzazione non governativa internazionale che si occupa della
difesa dei diritti umani, ndt.] in un rapporto parallelo presentato al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura congiuntamente alla organizzazione per i diritti dei
palestinesi Lawyers for Justice [Avvocati per la giustizia, ndt.]. La tortura, sia da
parte dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) guidata da Fatah [organizzazione
politica laica palestinese prevalentemente di  sinistra,  ndt.]  in Cisgiordania che
delle  autorità  di  Hamas  [organizzazione  politica  islamista,  sunnita  e
fondamentalista, ndt.] a Gaza, può costituire crimine contro l’umanità, data la sua
natura sistematica nel corso di molti anni.

Più di un anno dopo il pestaggio a morte da parte dell’ANP dell’eminente attivista e
dissidente Nizar Banat mentre era in custodia detentiva e la repressione violenta di
persone che chiedevano giustizia per la sua morte, incluse le retate per proteste
pacifiche, nessuno è stato ritenuto responsabile. I pubblici ministeri hanno emesso
dei  capi  d’accusa  contro  14  agenti  di  sicurezza  ma  i  dissidenti  affermano  che  le
autorità si stanno muovendo troppo lentamente e sono di parte, come nel caso di
una  decisione  del  21  giugno  da  parte  della  procura  militare  di  concedere
all’imputato un periodo di libertà di 12 giorni.

“Più di  un anno dopo il  pestaggio a morte di  Nizar Banat l’Autorità Nazionale
Palestinese  continua  ad  arrestare  e  torturare  critici  e  oppositori”,  afferma  Omar
Shakir,  direttore  di  Human  Rights  Watch  per  Israele  e  Palestina.  “Gli  abusi
sistematici da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese e di Hamas costituiscono
una componente fondamentale della repressione del popolo palestinese”.

Alla luce di questa serie di abusi altri Paesi dovrebbero tagliare l’assistenza alle
forze di sicurezza palestinesi responsabili, inclusa la polizia dell’ANP che ha svolto
un  ruolo  centrale  nella  recente  repressione.  La  Procura  della  Corte  Penale
Internazionale dovrebbe indagare e perseguire le persone credibilmente implicate
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in questi gravi abusi.

All’alba del 24 giugno 2021 più di una decina di agenti di sicurezza preventiva
dell’ANP, che monitorano le attività politiche e le minacce alle autorità a livello
nazionale, hanno arrestato e aggredito violentemente Banat. Egli era un famoso
dissidente che l’Autorità Nazionale Palestinese aveva precedentemente tenuto in
detenzione per il suo attivismo e che aveva pianificato di candidarsi con una lista
indipendente durante le elezioni legislative palestinesi del 2021, prima che fossero
rinviate.

E’ morto durante la custodia, soffocato dal sangue e dalle secrezioni che avevano
riempito i suoi polmoni, ha concluso un’autopsia. Un rapporto congiunto del marzo
2022  dell’organismo  di  vigilanza  legale  palestinese,  della  Commissione
indipendente per i diritti umani (ICHR) e dell’associazione palestinese per i diritti
umani al-Haq, ha rilevato che a causare la morte di Banat è stato l’uso eccessivo
della forza da parte delle forze di sicurezza dell’ANP.

Il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha formato un comitato ufficiale
per indagare sul decesso, ma il suo rapporto, presentato cinque giorni dopo, nel
giugno 2021, non è stato reso pubblico. Il  processo contro gli accusati di aver
partecipato  all’uccisione  di  Banat  è  in  corso.  A  maggio  la  famiglia  Banat  ha
annunciato un boicottaggio del procedimento, adducendo preoccupazioni tra cui la
concessione di privilegi agli imputati, come consentire loro di uscire di prigione per
visitare la famiglia senza un ordine del tribunale.

Nei mesi successivi alla morte di Banat le forze di polizia dell’ANP hanno disperso
violentemente le proteste popolari che chiedevano giustizia e hanno rastrellato
decine di persone per aver protestato pacificamente. Jehad Abdo, 54 anni, ha detto
a  Human Rights  Watch  che  agenti  di  polizia  dell’ANP  in  abiti  civili  lo  hanno
arrestato nell’agosto 2021 mentre si stava recando ad una protesta. I  pubblici
ministeri  lo hanno accusato di  aver insultato “autorità superiori”  e di  “raduno
illegale”,  accuse  che  di  fatto  criminalizzano  l’espressione  e  le  manifestazioni
pacifiche,  e  lo  hanno  rilasciato  quattro  giorni  dopo  con  imputazioni  ancora
pendenti.

Hamza Zbeidat, 38 anni, ha riferito a Human Rights Watch di essere stato arrestato
anche lui dalle forze di polizia dell’ANP mentre si recava a una manifestazione
programmata nell’agosto 2021 sul caso di Banat. I pubblici ministeri in seguito



hanno accusato Zbeidat di aver insultato “autorità superiori”, di “raduno illegale” e
istigazione a “conflitti settari”. Ha detto di aver trascorso tre notti in una minuscola
cella sovraffollata senza un’adeguata ventilazione e di  essere risultato positivo al
Covid-19 diversi giorni dopo essere stato rilasciato con accuse pendenti.

Fakhri Jaradat, 53 anni, afferma che le forze di polizia dell’ANP lo hanno arrestato a
casa sua in due diverse occasioni nel luglio 2021 dopo la sua partecipazione a
manifestazioni legate al caso Banat e lo hanno interrogato riguardo a dei post su
Facebook, uno dei quali invitava il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas a “lasciare,
andarsene.” I pubblici ministeri hanno accusato anche lui di insulti contro “autorità
superiori”, “raduno illegale” e istigazione a “conflitti settari”, detenendolo tra i due
arresti per circa una settimana in totale, prima di rilasciarlo con accuse ancora in
corso.

Fadi  Quran,  34  anni,  afferma  che  le  forze  di  polizia  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese lo hanno arrestato nell’agosto 2021 mentre camminava nel centro di
Ramallah, vicino al  luogo di  una manifestazione programmata a cui  intendeva
partecipare, ma il cui svolgimento era stato impedito dalle forze di sicurezza. Ha
detto che la polizia lo ha interrogato sulle bandiere palestinesi che portava e sui
post su Facebook, incluso uno che criticava il rinvio delle elezioni dell’ANP e il
governo del presidente Abbas, e lo ha rilasciato dopo due giorni di detenzione
senza accusa.

Human Rights Watch afferma che la morte durante la custodia detentiva di Banat e
i  rastrellamenti  dei  manifestanti  nelle  settimane  successive  riflettono  la  pratica
sistematica delle autorità palestinesi di arresti arbitrari e torture impunite. Le forze
di  sicurezza  dell’ANP  e  di  Hamas  maltrattano  e  minacciano  regolarmente  i
detenuti, usano l’isolamento e le percosse, tra cui frustate ai piedi, e costringono i
detenuti in posizioni forzate dolorose per periodi prolungati, tra cui lo stare appesi
con le braccia dietro la schiena con cavi o corde, per punire e intimidire i dissidenti
e  oppositori  e  ottenere  confessioni,  come  mostrano  Human  Rights  Watch  e
Lawyers for Justice nel loro rapporto parallelo.

L’ANP e Hamas sostengono che gli abusi non sono altro che casi isolati su cui sono
in corso delle indagini e per i quali i trasgressori sono tenuti a rispondere, ma anni
di ricerca da parte di Human Rights Watch, incluso il suo rapporto di 147 pagine
del 2018, “Two Authorities, One Way , Zero Dissent” [Due autorità, un metodo,
zero  dissenso,  ndt.],  contraddicono  queste  affermazioni.  Come  documentato  nel



rapporto parallelo, le autorità palestinesi hanno costantemente omesso di ritenere
responsabili le forze di sicurezza.

Nel 2021 l’ICHR ha ricevuto 252 denunce di tortura e maltrattamenti e 279 di
arresti  arbitrari  contro  le  autorità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania e 193 denunce di tortura e maltrattamenti e 97 di arresti arbitrari
contro le autorità di Hamas a Gaza. Le autorità di Hamas hanno anche giustiziato
28 persone a Gaza da quando hanno preso il controllo politico nel giugno 2007, in
un contesto in cui prevalgono le violazioni del giusto processo, la coercizione e la
tortura, e hanno giustiziato sommariamente decine di altre persone senza alcun
processo giudiziario, spesso con l’accusa di collaborazione con Israele.

Le  autorità  palestinesi  dovrebbero  rispettare  i  trattati  internazionali  sui  diritti
umani  a  cui  hanno  aderito  e  porre  fine  ai  gravi  abusi  e  all’impunità  endemica
assicurando i responsabili alla giustizia. Cinque anni dopo l’adesione della Palestina
al  Protocollo  opzionale  della  Convenzione  contro  la  tortura,  che  richiede
l’istituzione di un “meccanismo nazionale di prevenzione” per monitorare in modo
indipendente i  centri  di  detenzione,  anche con visite a sorpresa,  il  presidente
Abbas a maggio ha emesso un decreto che istituisce la Commissione nazionale
contro la tortura.

Tuttavia,  il  decreto  prevede che il  presidente  dell’ANP nomini  i  membri  della
commissione, che saranno dipendenti del governo, e che la commissione operi
come  organo  di  governo.  Ciò  priverà  la  commissione  di  molta  effettiva
indipendenza,  come hanno notato  l’ICHR e  una dichiarazione congiunta  di  26
organizzazioni  della  società  civile  palestinese.  Il  presidente  Abbas  dovrebbe
revocare il  decreto e presentare un nuovo regolamento che crei un organismo
pienamente indipendente.

Il rapporto parallelo di Human Rights Watch e Lawyers for Justice riguarda anche i
maltrattamenti  e  le  torture  da  parte  delle  autorità  israeliane  nei  Territori
Palestinesi  Occupati  e  l’impunità  per  questi  abusi.  Secondo  l’organizzazione
israeliana per i diritti Public Committee Against Torture in Israel [Comitato pubblico
contro la tortura in Israele, ndt.], nonostante le oltre 1.300 denunce di tortura
presentate  al  Ministero  della  Giustizia  israeliano  dal  2001  a  partire  da  atti
presumibilmente commessi dalle autorità israeliane in Israele o in Cisgiordania, tra
cui incatenamento in posizioni dolorose, privazione del sonno ed esposizione a
temperature estreme, negli ultimi 20 anni queste denunce hanno portato a due



sole indagini penali e nessun atto d’accusa.

Human  Rights  Watch  afferma  che  nell’ambito  dei  suoi  doveri  ai  sensi  della
Convenzione contro la tortura di “prevenire atti di tortura in qualsiasi territorio
sotto  la  sua  giurisdizione”,  lo  Stato  di  Palestina  dovrebbe  cessare  ogni
coordinamento di sicurezza con l’esercito israeliano che contribuisce a facilitare la
tortura  e  altri  gravi  abusi,  e  smettere  di  consegnare  i  palestinesi,  fintanto  che
persista  per  coloro che vengono consegnati  un rischio  reale  di  tortura e  altri
maltrattamenti proibiti.

“Molti governi affermano di voler sostenere lo stato di diritto in Palestina e tuttavia
anno  dopo  anno  continuano  a  finanziare  le  forze  di  polizia  che  lo  minano
attivamente”,  afferma  Shakir.  “Gli  ostacoli  costituiti  da  presunte  preoccupazioni
per la fragilità delle istituzioni palestinesi e altre scuse inconsistenti dovrebbero
cadere. I governi donatori dovrebbero recidere i legami con la polizia e le forze di
sicurezza palestinesi colpevoli di abusi e concentrare le loro politiche in Palestina e
Israele sui diritti umani”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Accuse infondate”: l’UE ripristina
i  finanziamenti  alle  ONG
palestinesi
A cura della redazione di Al Jazeera

30 giugno 2022 – Aljazeera

L’anno  scorso  la  Commissione  Europea  aveva  sospeso  i
finanziamenti per due organizzazioni palestinesi per i diritti umani a
causa delle accuse israeliane di “terrorismo”.

Ramallah,  Cisgiordania  occupata  –  L’Unione  Europea  (UE)  ha  riferito  a  due
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importanti  ONG palestinesi  che  riprenderà  a  finanziarle  dopo  una  sospensione  di
un anno legata ad accuse infondate di “terrorismo” avanzate da Israele.

La Commissione Europea, il ramo esecutivo dell’UE, ha inviato alcuni giorni fa delle
lettere ad Al-Haq e al Palestinian Centre for Human Rights (PCHR) informandoli che
le loro sospensioni di  13 mesi sono state revocate incondizionatamente e con
effetto immediato.

La Commissione ha citato i  risultati  di  una revisione condotta dall’Ufficio europeo
per  la  lotta  antifrode  (OLAF)  dell’UE,  che  ha  affermato  che  “non  ha  riscontrato
sospetti  di  irregolarità  e/o  frode”  e  “non  ha  trovato  motivi  sufficienti  per  aprire
un’indagine”.

Secondo le informazioni fornite ad Al Jazeera, le e-mail sono state inviate subito
dopo l’avvio da parte di Al-Haq di un’azione legale contro la Commissione.

Giovedì  Al-Haq  ha  dichiarato  che  più  di  13  mesi  dopo  l’imposizione  di  una
sospensione  arbitraria  al  finanziamento  del  progetto  a  favore  di  Al-Haq  con
sovvenzioni della UE, la Commissione ha “finalmente revocato questa sospensione
vergognosa,  illegittima  fin  dall’inizio  e  basata  sulla  propaganda  e  la
disinformazione  israeliane”.

“La  sospensione  è  stata  revocata  incondizionatamente  e  con  effetto  immediato”,
afferma Al-Haq.

“Per decenni Al-Haq si è impegnata nel proteggere i diritti del popolo palestinese
dalle  violazioni  della  giustizia  internazionale  commesse  da  Israele  e  da  altri
responsabili. La sospensione ha rappresentato un’altra violazione. Continueremo a
promuovere la responsabilizzazione e a difendere lo stato di diritto”, aggiunge
l’organizzazione.

“Nella nostra interazione con la Commissione, abbiamo richiesto assicurazioni in
merito all’impegno della Commissione di portare avanti il  resto del progetto in
buona fede, escludendo qualsiasi ulteriore interruzione di natura politica basata su
accuse diffamatorie contro Al-Haq”.

L’UE ha sospeso i suoi finanziamenti ad Al-Haq e PCHR nel maggio 2021.

Quel  mese,  i  diplomatici  europei  avevano  ricevuto  un  dossier  riservato
dell’intelligence israeliana in cui si  affermava che sei importanti  ONG con sede in



Palestina,  tra  cui  Al-Haq,  stavano  usando  i  soldi  dell’UE  per  finanziare  il  Fronte
popolare per la liberazione della Palestina (FPLP) [organizzazione politica e militare
palestinese di orientamento socialista, ndt.].

Contemporaneamente  la  Commissione  ha  sospeso  i  suoi  finanziamenti  al  PCHR
nonostante  non  fosse  tra  le  sei  ONG  menzionate.

Pochi  mesi  dopo,  nell’ottobre  2021,  Israele  ha  dichiarato  illegali  le  sei
organizzazioni, con il pretesto dell’affiliazione al partito politico FPLP, il cui braccio
armato è stato attivo tempo fa, durante la seconda Intifada all’inizio degli anni
2000 [la rivolta palestinese esplosa il 28 settembre del 2000 come reazione a una
visita  provocatoria  dell’allora  capo del  Likud Ariel  Sharon sulla  Spianata  delle
Moschee, ndt.] quando effettuò degli attacchi contro obiettivi israeliani.

La designazione [di illegalità, ndr.] è stata ampiamente condannata dalla comunità
internazionale  e  dai  gruppi  per  i  diritti  umani  in  quanto  “ingiustificata”  e
“infondata”.

Nessuna  prova  è  stata  fornita  dal  governo  israeliano  a  sostegno  delle  sue
affermazioni riguardanti le sei organizzazioni.

L’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Michelle Bachelet, ha
descritto la decisione come un “attacco contro i difensori dei diritti umani, le libertà
di associazione, opinione ed espressione e il diritto alla partecipazione pubblica” e
ha affermato che “dovrebbe essere immediatamente revocata”.

L’udienza

A  seguito  dell’impegno  di  Al-Haq  di  indagare  sulla  natura  giuridica  della
sospensione,  l’organizzazione  ha  avviato  un  procedimento  legale  contro  la
Commissione  a  Bruxelles.

La prima udienza è stata fissata per il 4 luglio 2022.

Al-Haq  ha  informato  Al  Jazeera  che,  nonostante  la  revoca  della  sospensione,
l’organizzazione proseguirà con i procedimenti legali, per danni alla reputazione e
garanzie di fiducia per il futuro.

“Il fatto che [Al-Haq] sia stata sospettata di finanziamento del terrorismo per oltre
un anno sulla base di informazioni prive di basi oggettive è di per sé dannoso per



la sua reputazione”, si legge nella citazione, aggiungendo che l’UE “ha violato i
suoi obblighi contrattuali”.

Il direttore di Al-Haq, Shawan Jabarin, ha dichiarato giovedì di non aver mai avuto
dubbi sul fatto che la Commissione avrebbe revocato la sospensione.

“Sapevamo che la sospensione, come la designazione da parte di Israele di Al-Haq
e di altre organizzazioni della società civile palestinese, non aveva basi legali e
fattuali”, ha affermato Jabarin in una nota.

“La voce della ragione e della logica ha prevalso dopo una lunga attesa. Siamo lieti
di vedere la Commissione ritirare le sue decisioni dannose e tornare nella giusta
direzione per sostenere la società civile e i diritti umani”, dice Jabarin.

“Siamo preoccupati  che la sospensione possa essere stata intenzionale,  al  fine di
danneggiare la nostra immagine e reputazione. Tuttavia, il nostro legittimo lavoro
di documentazione delle violazioni dei diritti umani, di sensibilizzazione pubblica e
politica e di promozione della responsabilità continuerà”, aggiunge.

“Consideriamo la revoca della sospensione una vittoria per Al-Haq e per la società
civile  palestinese  in  generale,  nell’ambito  del  nostro  continuo  impegno  nel
difendere le leggi internazionali e i diritti umani e nel perseguire gli autori di gravi
violazioni”.

Le organizzazioni  della società civile,  che ottengono la maggior parte dei  loro
finanziamenti  dai  Paesi  donatori,  sono  un  pilastro  fondamentale  dello  sviluppo
sociale  ed  economico  dei  palestinesi  che  vivono  nei  territori  occupati  dal  1967.

Le ONG con sede in Palestina o che lavorano per i diritti dei palestinesi sono state
a lungo oggetto di campagne denigratorie, diffamatorie e volte all’interruzione dei
finanziamenti  da  parte  di  organizzazioni  di  interesse  israeliane  e  internazionali
come ONG Monitor  e  UK Lawyers  for  Israel,  in  collaborazione  con  il  governo
israeliano, con il quale hanno stretti rapporti.

Dal 1967 Israele ha bandito (PDF) più di 400 organizzazioni locali e internazionali
come “ostili” o “illegali”, inclusi tutti i principali partiti politici palestinesi, come il
partito  Fatah  al  governo  dell’Autorità  Palestinese  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  con  cui  Israele  ha  firmato  gli  Accordi  di  Oslo
[serie di accordi politici conclusi il 20 agosto 1993 che hanno portato all’istituzione

https://www.hrw.org/sites/default/files/report_pdf/palestine1219_web_0.pdf


dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  con  il  compito  di  autogovernare,  in  modo
limitato, parte della Cisgiordania e la Striscia di Gaza e hanno riconosciuto l’OLP
come partner di Israele nei negoziati sulle questioni in sospeso, ndr.] nel 1993.

La designazione [di organizzazioni “ostili” o “illegali”, ndt.] “autorizza le autorità
israeliane a chiudere i loro uffici, sequestrare i loro beni e arrestare e incarcerare i
membri  del  personale,  e  vieta  di  finanziare  o  anche  esprimere  pubblicamente
sostegno per le loro attività”, secondo una dichiarazione dell’ottobre 2021 delle
organizzazioni per i diritti umani Human Rights Watch e Amnesty International.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  New  York  Times  afferma  che
“molto  probabilmente”  forze
israeliane hanno sparato a Shireen
Abu Akleh.
Redazione di Al Jazeera

20 giugno 2022 – Al Jazeera

Un rapporto del New York Times si aggiunge al crescente numero di
indagini  che  puntano il  dito  contro  Israele  per  l’uccisione  della
giornalista di Al Jazeera.

Un’inchiesta del  New York Times ha concluso che “molto probabilmente” un
soldato israeliano ha colpito a morte la giornalista di Al Jazeera Shireen Abu
Akleh, aggiungendosi a un crescente numero di indagini indipendenti che sono
arrivati alla conclusione che l’inviata palestinese con cittadinanza americana è
stata uccisa da forze israeliane.

Il rapporto del New York Times pubblicato lunedì [20 giugno] afferma che nessun
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uomo armato palestinese si trovava vicino a Abu Akleh quando è stata uccisa nella
Cisgiordania occupata, smentendo la prima versione israeliana che incolpava i
palestinesi per l’incidente.

L’indagine si basa sulle immagini video disponibili, su testimonianze dirette e su
un’analisi acustica dei proiettili sparati nel momento in cui Abu Akleh è stata
uccisa.

“Un’inchiesta durata un mese del New York Times ha trovato che il proiettile che
ha ucciso Abu Akleh è stato sparato più o meno dal luogo in cui si trovava il
convoglio  militare  israeliano,  molto  probabilmente  da  un  soldato  di  un’unità
d’élite,” afferma il rapporto.

L’uccisione di Abu Akleh l’11 maggio ha suscitato l’indignazione internazionale e
invoca la condanna delle aggressioni contro i giornalisti. La giornalista uccisa
informava su avvenimenti e attacchi israeliani nei territori palestinesi occupati da
25 anni ed era diventata un volto familiare in tutto il mondo arabo.

È stata uccisa mentre indossava il giubbotto antiproiettile della stampa che la
indicava  chiaramente  come  giornalista,  mentre  stava  per  informare  su
un’incursione  israeliana  nella  città  cisgiordana  di  Jenin.

In  precedenza  inchieste  del  Washington  Post,  dell’Associated  Press  e
dell’organizzazione di specialisti Bellingcat [gruppo di giornalisti investigativi con
sede in Olanda, ndt.] erano arrivate alla conclusione che probabilmente Abu Akleh
è  stata  uccisa  dalle  forze  israeliane.  Il  mese  scorso  un’inchiesta  della  CNN
[emittente  televisiva  di  notizie  statunitense,  ndt.]  ha  affermato  che  le  prove
suggeriscono che l’esperta giornalista è stata uccisa in un “attacco mirato delle
forze israeliane”.

Anche un’indagine dell’Autorità Nazionale Palestinese ha rilevato che Abu Akleh è
stata deliberatamente colpita da forze israeliane.

La scorsa settimana Al Jazeera ha ottenuto un’immagine del proiettile che ha
ucciso Abu Akleh estratto dal suo cranio. Secondo esperti di balistica e medici
legali  la  pallottola era in grado di  perforare una protezione blindata e viene
utilizzata nei fucili M4, in dotazione all’esercito israeliano. Secondo gli esperti il
proiettile è stato prodotto negli Stati Uniti.



La rete multimediale Al Jazeera ha accusato le forze israeliane di aver assassinato
la giornalista “a sangue freddo”.

Israele, che ha ripetutamente cambiato la sua versione su come Abu Akleh è stata
uccisa e la sua posizione riguardo all’indagine, ha respinto tali rapporti.

Alla fine di maggio il ministro degli Esteri israeliano Yair Lapid ha affermato di
aver espresso la propria “protesta” al  suo collega Antony Blinken riguardo a
quella che ha definito “indagine tendenziosa sulla morte (di Abu Akleh) da parte
dell’Autorità Nazionale Palestinese così come la cosiddetta ‘inchiesta’ della CNN.”

Blinken e altri funzionari dell’amministrazione del presidente Joe Biden hanno
sollecitato un’indagine trasparente riguardo all’uccisione di Abu Akleh, insistendo
che Israele è l’autorità che la deve condurre. Washington ha anche rifiutato il
possibile coinvolgimento della Corte Penale Internazionale nel caso.

I sostenitori dei diritti dei palestinesi hanno denunciato la posizione degli USA,
sottolineando che Israele non può essere considerato affidabile nell’indagare su
sé stesso.

“Raramente le morti dei palestinesi suscitano l’attenzione internazionale, e soldati
accusati  di  crimini  contro  i  palestinesi  in  Cisgiordania  raramente  vengono
incriminati,” afferma il rapporto del New York Times di lunedì.

Nonostante inchieste e prove disponibili  puntino il  dito contro Israele, questo
mese Blinken ha detto chiaramente che i fatti relativi all’ uccisione di Abu Akleh
“non sono stati ancora accertati.”

Nelle stesse dichiarazioni il capo della diplomazia USA ha chiesto un’indagine
“indipendente”, ma in seguito il Dipartimento di Stato ha detto ad Al Jazeera che
“non ci sono stati cambiamenti” nella posizione USA, secondo cui Israele deve
essere la parte che conduce l’indagine.

Dopo l’omicidio di Abu Akleh le forze israeliane hanno aggredito i partecipanti al
suo funerale, spingendo quelli che portavano il feretro della giornalista uccisa a
farlo quasi cadere.

Inizialmente Israele ha affermato che “pare probabile che palestinesi  armati”
siano stati responsabili dell’uccisione di Abu Akleh.



Dopo l’incidente l’ufficio del primo ministro Naftali Bennett ha reso pubblico un
video di palestinesi armati che sparano in un vicolo, suggerendo che erano stati
loro ad aver sparato ad Abu Akleh.  Ma questa versione è stata rapidamente
smentita in quanto gli  uomini  armati  non avevano una linea di  tiro verso la
giornalista assassinata, uccisa a centinaia di metri di distanza. E il video era stato
ripreso ore prima che l’inviata venisse colpita.

Dopo qualche giorno l’esercito israeliano ha ammesso che la giornalista potrebbe
essere stata uccisa da fuoco israeliano, ma ha escluso la possibilità che sia stata
colpita deliberatamente.

Le  autorità  israeliane  hanno  anche  cambiato  la  loro  posizione  riguardo
all’inchiesta. Mentre Israele ha chiesto di visionare il proiettile che ha ucciso la
giornalista, all’inizio ha affermato che non ci sarebbe stata un’indagine penale
sull’incidente.

Ma in seguito mezzi di comunicazione israeliani hanno citato l’avvocato generale
militare,  secondo  cui  l’esercito  sta  “facendo  ogni  sforzo”  per  indagare
sull’incidente.

Tuttavia  all’inizio  del  mese  il  Washington  Post  ha  citato  l’affermazione
dell’esercito  israeliano  secondo  cui  “ha  già  concluso  che  non  c’è  stato  un
comportamento criminoso” nell’uccisione di Abu Akleh.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Gli  abitanti  di  Gerusalemme
affrontano  un’implacabile  guerra
economica israeliana
Agenzia di stampa Safa

21 giugno 2022 – Monitor de Oriente
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I palestinesi che vivono a Gerusalemme stanno affrontano un’implacabile guerra
economica da parte di Israele, consistente in imposte onerose che prendono di
mira i commercianti e i negozianti in un contesto di debolezza dei mercati.

Le  autorità  dell’occupazione  israeliana  stanno  facendo  pressioni  sui
gerosolimitani  attraverso  l’imposizione  di  tasse  elevate  per  obbligarli  ad
andarsene  dalla  città  santa,  lasciando  negozi  e  case  come  bottino  alla
municipalità  israeliana  di  Gerusalemme.

La tassa israeliana più nota è  l’arnona,  un’imposta fondiaria  locale  che ogni
abitazione  o  negozio  paga  al  Comune  di  Gerusalemme.  Nonostante  secondo
l’agenzia di stampa Safa i palestinesi rappresentino il 35% degli attuali abitanti
della città santa e gli ebrei il 65%, la municipalità israeliana di Gerusalemme
raccoglie il 33% delle sue entrate totali dagli abitanti palestinesi.

Per  i  palestinesi  di  Gerusalemme  l’arnona  significa  che  ogni  commerciante

palestinese deve pagare 100 dollari per ogni m2 di superficie del proprio negozio.

Nel  contempo  secondo  Safa  le  autorità  dell’occupazione  israeliana,  che
impongono imposte esose ai palestinesi, erogano molte sovvenzioni agli ebrei per
agevolare la loro presenza nella città santa.

A  causa  delle  numerose  chiusure  di  attività  provocate  dal  COVID-19  e  al
peggioramento  della  situazione  della  sicurezza  in  città,  come  anche  al
peggioramento  della  situazione  economica  in  tutto  il  mondo,  i  commercianti
palestinesi si sono visti obbligati a chiudere i propri negozi per lunghi periodi, per
cui hanno avuto pochissime entrate, non hanno potuto pagare le tasse e si sono
trovati sotto l’assillo del Comune che chiede loro di andarsene.

“La  mancanza  di  sostegno  finanziario  per  i  gerosolimitani,  soprattutto
commercianti e negozianti, complica la crisi di Gerusalemme e ne minaccia la
presenza,” dice Safa Ziyad Al Hammouri, direttore del Centro di Studi Sociali ed
Economici Al Quds.

Hammouri chiede che si crei un fondo per il sostegno ai gerosolimitani contro la
guerra economica che li prende di mira cercando di obbligarli a lasciare la città
santa.  Evidenzia che nel  bilancio dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la
percentuale  destinata  a  Gerusalemme  è  inferiore  all’1%.  “Ciò  dimostra  la
concreta marginalizzazione da parte dell’ANP,” afferma Hammouri.



Le statistiche ufficiali riportate da Safa rivelano che a Gerusalemme il 70% è
costituito da proprietari di immobili e negozi e da commercianti, sottolineando
che l’accumulo di debiti determinerebbe l’esproprio della proprietà da parte del
Comune israeliano.

Secondo Safa 250 negozi palestinesi sono stati chiusi dal Comune israeliano per il
reiterato mancato pagamento di imposte, oltre che per il  blocco commerciale
imposto ai gerosolimitani.

Le  statistiche  israeliane  hanno  rivelato  che  la  municipalità  di  Gerusalemme
spende  solo  il  5%  del  bilancio  totale  a  favore  dei  palestinesi,  nonostante
rappresentino oltre il 35% degli abitanti della città.

Per risolvere questo problema gli esperti contattati da Safa hanno affermato che
ci  dovrebbero  essere  fondi  speciali  per  sostenere  i  gerosolimitani,  compresi
abitanti, commercianti e proprietari di edifici e negozi, in modo che siano in grado
di affrontare le complicate misure fiscali israeliane.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

La  morte  della  giornalista
palestinese  mette  in  evidenza
l’inconsistenza  delle  indagini
dell’esercito israeliano
Bethan McKernan

14-giugno-2022 –The Guardian
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L’uccisione  con  armi  da  fuoco  di  Shireen  Abu  Aqleh  a  maggio
solleva nuove preoccupazioni per le inchieste militari sulla morte
dei palestinesi.

Nell’agosto 2020 la 23enne Dalia Samoudi è stata uccisa quando un
proiettile  è  entrato  dalla  finestra  della  sua  casa  a  Jenin,  nella
Cisgiordania  occupata,  durante  un  raid  delle  forze  di  difesa
israeliane  (IDF)  in  una  casa  vicina.

Al Jazeera riferì dell’incidente: i testimoni affermarono che era stata
uccisa da un soldato dell’IDF che sparava in direzione di palestinesi
che lanciavano pietre.  Due anni  dopo la  rete  televisiva  avrebbe
riferito della morte della sua corrispondente di lunga data, Shireen
Abu Aqleh, quasi nello stesso luogo.

Ancora una volta i testimoni hanno affermato che il fuoco mortale
proveniva  dai  soldati  israeliani,  sebbene  questa  volta  fossero
presenti solo giornalisti e personale dell’IDF. Abu Aqleh, 51 anni,
che indossava un giubbotto protettivo e un elmetto con la scritta
“stampa”,  è  stata  colpita  da  un  colpo  di  arma  da  fuoco  sotto
l’orecchio.

Le cifre [dei militari israeliani messi sotto inchiesta, ndt] mostrano
che  i  meccanismi  investigativi  dell’esercito  non  sono  adatti  allo
scopo,  ha  affermato  Dan  Owen,  un  ricercatore  di  Yesh  Din
[Volontari  per  i  diritti  umani  è  un’organizzazione  israeliana  che
lavora in Israele e in Cisgiordania, ndtr.].

Ha aggiunto:  “Per  definizione  l’esercito  non può fare  un lavoro
adeguato perché sta indagando su se stesso. Le condanne sono di
solito per cose come l’uso illegale della forza o il maneggio errato di
un’arma, piuttosto che per omicidio o omicidio colposo, e i soldati
possono scontare la loro pena facendo lavori umili per alcuni mesi
nelle basi militari”.

“Ogni  anno  vediamo  che  l’esercito  presenta  dati  leggermente
migliori e c’è una possibilità leggermente più alta che la denuncia di
un palestinese porti  a  un atto d’accusa che verrà elaborato più
rapidamente.  Ma lo  scopo  generale  di  questo  sistema non è  la



giustizia: è respingere le critiche interne e internazionali».

L’IDF  afferma  che  in  Cisgiordania  le  prime  indagini  operative
vengono iniziate in tutti i casi in cui un palestinese viene ucciso, a
meno che la morte non sia avvenuta in combattimento. Sulla base di
questi risultati, e in conformità con la legge israeliana, l’avvocato
militare decide se un’indagine penale è giustificata.

“La morte di un palestinese in [Cisgiordania] in genere susciterà la
presunzione  di  sospetto  di  attività  criminale,  il  che  attiverebbe
un’indagine  penale  immediata… Se  non  ci  sono  indagini  penali
immediate, attendiamo i risultati dell’esame operativo e raccogliamo
ulteriori materiali e in seguito rivalutiamo se esiste un ragionevole
sospetto di un crimine”, ha affermato un alto funzionario del sistema
giuridico israeliano.

Nel caso della cittadina palestinese americana Abu Aqleh l’esercito
israeliano ha affermato che poiché la giornalista è stata uccisa in
una “situazione di combattimento attivo” non sarebbe stata avviata
un’indagine penale immediata, anche se si sarebbe proceduto con
un’indagine  operativa.  Israele  ha  anche  criticato  la  decisione
dell’Autorità Nazionale Palestinese di non collaborare a un’indagine
congiunta o di non consegnare prove, come il  proiettile che l’ha
uccisa.

L’amministrazione Biden e il consiglio di sicurezza dell’Onu hanno
chiesto un’indagine trasparente. Alla fine di maggio la morte di Abu
Aqleh si è aggiunta a una denuncia legale presentata alla Corte
penale  internazionale  che  sostiene  che  le  forze  di  sicurezza
israeliane  prendono  di  mira  sistematicamente  i  giornalisti
palestinesi  in  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale.

Secondo il Centro palestinese per lo sviluppo e le libertà dei media
dal  2000 30 giornalisti  sono stati  uccisi  in  Cisgiordania  e  nella
Striscia  di  Gaza  dal  fuoco  israeliano,  ma  non  sono  mai  state
presentate accuse contro i soldati.

“Non capita spesso di avere un caso di alto profilo come Shireen”,
dice Owen. “A meno che un omicidio non sia stato ripreso dalla



telecamera senza alcun dubbio su chi l’ha commesso è altamente
improbabile  che  venga  indagato…  Detto  questo,  i  nostri  dati
mostrano più e più volte che anche quando l’esercito indaga, ciò non
conduce alla giustizia”.

Nonostante conosca le basse probabilità di successo, il marito di
Samoudi, Bassam, si rifiuta di rinunciare alle indagini dell’IDF sulla
sua morte. Sta ancora sperando in risposte su come e perché sua
moglie è morta.

“Le prove sono così forti. Ovviamente sono preoccupato per il basso
tasso di condanne, ma in questo caso può esserci solo un risultato”,
ha detto. “Questa è l’unica opzione che ho, quindi devo usarla.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

I  palestinesi  “sono  destinati  a
vincere”:  perché  gli  israeliani
profetizzano la fine del loro Stato
Ramzy Baroud

13 giugno 2022 – Middle East Monitor

Se è vero che il  sionismo è un’ideologia politica moderna che ha sfruttato la
religione  per  raggiungere  specifici  obiettivi  coloniali  in  Palestina,  le  profezie
continuano a essere una componente fondamentale della percezione di Israele di
se  stesso  e  del  rapporto  dello  Stato  con  altri  gruppi,  in  particolare  i  gruppi
messianici cristiani negli Stati Uniti e nel mondo.

Il tema delle profezie religiose e della loro centralità nel pensiero politico israeliano
è stato nuovamente messo in luce dopo le osservazioni dell’ex primo ministro
israeliano Ehud Barak in una recente intervista al  quotidiano in lingua ebraica
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Yedioth Ahronoth [quotidiano di centro, ndt.]. Barak, percepito come un politico
“progressista”,  leader un tempo del  Partito laburista israeliano,  ha espresso il
timore  che  Israele  “si  disintegrerà”  prima  dell’80°  anniversario  della  sua
fondazione,  avvenuta  nel  1948.

Barak afferma: “Nel  corso della  storia  ebraica gli  ebrei  non hanno mai  governato
per più di ottant’anni, tranne che nel corso dei due regni di Davide [intorno al 1000
a.c., ndt.] e della dinastia degli Asmonei [dal 140 al 63 a.c., anno della conquista
romana, ndt.] e in entrambi i periodi il loro crollo iniziò nell’ottavo decennio”.

Basata su un’analisi pseudo-storica, la profezia di Barak sembra fondere i fatti
storici con il tipico pensiero messianico israeliano, rievocando le dichiarazioni fatte
dall’ex primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu nel 2017.

Come Barak, le considerazioni di Netanyahu vennero proferite sotto forma di paura
per il futuro di Israele e l’incombente “minaccia esistenziale”, la pietra angolare
dell’hasbara  [parola  in  lingua ebraica  che  indica  gli  sforzi  di  propaganda per
diffondere all’estero informazioni positive sullo Stato di Israele e le sue azioni, ndt.]
israeliana nel corso degli anni. In una sessione di studi biblici nella sua casa di
Gerusalemme, Netanyahu aveva poi ricordato che il regno asmoneo, noto anche
come dei  Maccabei,  sopravvisse solo 80 anni  prima di  essere conquistato dai
romani nel 63 a.c.

Secondo una dichiarazione di uno dei partecipanti citata dal quotidiano israeliano
Haaretz, Netanyahu avrebbe detto: ” Lo Stato Asmoneo è durato solo 80 anni e noi
dovremmo superarlo“.

Ma, pur prendendo atto della presunta determinazione di Netanyahu di andare
oltre quel numero [di anni, ndt.], sembra che egli abbia promesso di garantire che
Israele superi gli 80 anni dei Maccabei per sopravvivere per 100 anni. Sono solo 20
anni in più.

La differenza tra le affermazioni di  Barak e Netanyahu è abbastanza trascurabile:
le opinioni del primo sono presumibilmente “storiche” e quelle del secondo sono
bibliche. È tuttavia degno di nota che entrambi i leader, sebbene aderiscano a due
diverse correnti  politiche, convergano su punti  di  incontro simili:  è in gioco la
sopravvivenza di Israele; la minaccia esistenziale è reale e la fine di Israele è solo
questione di tempo.



Ma il  pessimismo in  Israele  non è  certo  confinato ai  leader  politici,  che sono noti
per esagerare e manipolare i fatti allo scopo di instillare paura e mobilitare i loro
schieramenti politici, in particolare i potenti gruppi elettorali messianici di Israele.
Anche se questo è vero, le previsioni sul cupo futuro di Israele non si limitano alle
élite politiche del Paese.

In un’intervista ad Haaretz del 2019 Benny Morris, uno degli storici israeliani più
conosciuti e rispettati, ha avuto molto da dire sul futuro del suo Paese. A differenza
di Barak e Netanyahu, Morris non stava inviando segnali di allarme, ma affermava
quello  che  a  lui  sembrava  un  risultato  inevitabile  dell’evoluzione  politica  e
demografica del Paese.

“Non vedo come ne usciremo”, ha detto Morris, aggiungendo: “Oggi ormai ci sono
più  arabi  che  ebrei  tra  il  mare  (Mediterraneo)  e  il  (fiume)  Giordano.  L’intero
territorio sta inevitabilmente diventando uno Stato con una maggioranza araba.
Israele si definisce ancora uno Stato ebraico, ma una situazione in cui governiamo
un popolo sotto occupazione e senza diritti non può persistere nel XXI° secolo”.

Le previsioni di Morris, pur rimanendo fedeli ai miti razziali di una maggioranza
ebraica, erano molto più articolate e anche realistiche rispetto a quelle di Barak,
Netanyahu e altri. L’uomo che una volta si rammaricò che il fondatore di Israele,
David Ben Gurion, non avesse espulso tutta la popolazione nativa della Palestina
nel  1947-48,  ha  affermato  con  rassegnazione  che,  nel  giro  di  una  generazione,
Israele  cesserà  di  esistere  nella  sua  forma  attuale.

Particolarmente degna di nota nelle sue affermazioni è l’accurata percezione che “i
palestinesi osservano le cose secondo una prospettiva ampia e a lungo termine” e
che  essi  continueranno  a  “chiedere  il  ritorno  dei  rifugiati”.  Ma  chi  sono  i
“palestinesi”  a  cui  si  riferisce  Morris?  Certamente  non  l’Autorità  Nazionale
Palestinese, i cui leader hanno ormai messo da parte il Diritto al Ritorno per i
rifugiati  palestinesi,  e  sicuramente  non  hanno  “prospettive  ampie  e  a  lungo
termine”. I “palestinesi” di Morris sono, ovviamente, lo stesso popolo palestinese,
generazioni che hanno servito, e continuano a servire, in prima linea la causa dei
diritti  palestinesi  nonostante  tutte  le  battute  d’arresto,  le  sconfitte  e  i
“compromessi”  politici.

In realtà le profezie riguardanti la Palestina e Israele non sono un fenomeno nuovo.
La Palestina fu colonizzata dai sionisti con l’aiuto della Gran Bretagna, anche sulla



base di quadri di riferimento biblici. Venne popolata da coloni sionisti sulla base di
riferimenti biblici riguardanti la restaurazione di antichi regni e il “ritorno” di antichi
popoli  ad una loro presunta legittima “terra promessa”. Sebbene Israele abbia
assunto  molti  significati  diversi  nel  corso  degli  anni  –  a  volte  percepito  come
un’utopia  ‘socialista’,  in  altri  casi  come un rifugio  democratico  e  liberale  –  è
sempre  stato  ossessionato  da  significati  religiosi,  visioni  spirituali  e  inondato  da
profezie. L’espressione più sinistra di questa verità è il fatto che l’attuale sostegno
a Israele da parte di milioni di fondamentalisti cristiani in Occidente è in gran parte
guidato da profezie messianiche sulla fine del mondo.

Le ultime previsioni sul futuro incerto di Israele si basano su una logica diversa.
Poiché Israele si è sempre definito uno Stato ebraico, il suo futuro è principalmente
legato alla sua capacità di mantenere una maggioranza ebraica nella Palestina
storica.  Per  ammissione  di  Morris  e  altri  questo  sogno  irrealizzabile  sta  ora
sgretolandosi  poiché  la  “guerra  demografica”  si  sta  chiaramente  e  rapidamente
perdendo.

Naturalmente,  la  convivenza  in  un  unico  Stato  democratico  sarà  sempre  una
possibilità.  Purtroppo  per  gli  ideologi  sionisti  israeliani  un  tale  Stato  difficilmente
soddisferà le aspettative minime dei fondatori del Paese, poiché non esisterebbe
più nella forma di uno Stato ebraico e sionista. Perché si realizzi una coesistenza
l’ideologia sionista dovrebbe essere totalmente eliminata.

Barak,  Netanyahu  e  Morris  lo  stanno  bene:  Israele  non  esisterà  come ‘Stato
ebraico’ ancora per molto.  Parlando rigorosamente in termini  demografici,  Israele
non  è  più  uno  Stato  a  maggioranza  ebraica.  La  storia  ci  ha  insegnato  che
musulmani,  cristiani  ed  ebrei  possono  coesistere  pacificamente  e  prosperare
collettivamente, come hanno fatto in tutto il Medio Oriente e nella penisola iberica
per millenni. In effetti, questa è una predizione, persino una profezia, per la quale
vale la pena lottare.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


